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La rabbia del leader della Confindustria: «Non si può pensare di darmi un kalashnikov e poi lasciarmi, unico, a premere il grilletto»

E alla fine Fossa restò solo
Parma, la disfatta: «Troppi timori davanti ai politici»

DALL’INVIATO

PARMA.Quando Fossa sale sul
palcoè scuro involto. È solo di
fronte aduna platea silenziosa di
duemila industriali. La sua voce
sale di tono, si inceppa, poi ri-
prendeveloce e impetuosa. Tra-
disce l’ansia, l’emozione, la rab-
bia e il rancore di chi vorrebbe ur-
lare contro tutti. E lo fa. Ma lo fa
soprattutto contro i suoi, i più fo-
cosi che lo vorrebbero conl’el-
metto in testa edallaguerra. Ce
l’ha anche con quelli che non vo-
gliono strappi, le colombe. «Dirò
delle cose che nonfaranno piace-
re a qualcuno di voi». Ilprimo
bersaglio sono gli imprenditori
di Bellunoche non hanno gradi-
to la trattativae minacciano di
volerseneandare daConfindu-
stria.Qualcuno, in platea, si chie-
de perchési scaldi così tanto con-
tro i «piccoli» del Cadore.E lui,
come se leggesse nelpensiero,
spiega: «Nonsi può dire al presi-
dentedi Confidustria armati e
parti e quando questo si gira mol-
ti di quelli più accesi spesso non
ci sono». In una conferenzastam-
paspiegherà lo stesso concetto
con altreparole ancorapiù sprez-
zanti. «Ricordo ai barricaderi che
poi di fronte aqualche politico di
primo osecondo livello vengono
presi da un timore eccessivo». E si
appella alla decisione presa da
Confidustriaper chiamare gli as-
sociati ad una maggiore solida-

rietà con il suo presidente. «La
Confidustria ha le spalle robuste.
La decisionedella giunta è stata
presa all’unanimità. Nonsi può
pensare che sipossa dare al presi-
dente un Kalasnikov eche questo
poipossa premere il grilletto da
solo».
Se la prende anche con le colom-
be e per tutti impallinaGiancarlo
Lombardi già vicepresidente di
Confidustria, exministrodella
pubblica istruzione, deputato del
Ppi. Fossa è sarcastico: «Un no-
stro collega trasferitosi in politi-
caci dice che Confidustria deve
riflettere e non deve fare strappi.
Sevuole mascherare dietro que-
stouna sua apertura nei confron-
tidi Rifondazione è un problema
che non ci riguarda».
Nel libro nero finiscono i leader
di Rifondazione, Nesi eBertinot-
ti. «La smettano didarci lezioni.
Sappiamo che le leggi le fa il par-
lamento, ma non sipuò andare
avanti con una politica che fa in-
vasionidi campo». E l’appello di
Berlusconi? Fossa risponde con
ungarbato,ma secco no. «Gli im-
prenditori singolarmente posso-
no fare quello chevogliono. Con-
findustriagiudica igoverni di
centro, di destra odi sinistra sui
fatti».
Sulle 35 ore Fossa ribadisce la po-
sizione espressa dalla giunta.
Nessuna rottura dell’accordo del
luglio ‘93, ma nuove regoleper la
concertazione.Gli industriali ora

attendono ilgoverno alla «prova
dei fatti». Gli imprenditori, dice
Fossa, «non si tirerannoindietro»
se si chiederà loro di «rifondare
connuove regole ecomporta-
menti il metodo dellaconcerta-
zione»,ma allo stesso tempo
mantengonola loro «opposizio-
ne incondizionata» aldisegno di
legge sulle 35ore. Se alla fine do-
vesse essere approvato, come Fos-
sa dice di temere, allora gli indu-
striali imbraccerannol’arma del
referendum.
Mano tesa invece verso i sindaca-
ti: «Abbiamo apprezzato la di-
sponibilità dimostratadai sinda-
catinei nostri confronti, non ac-
cettando didiscutere con il go-
verno del disegno di legge sulle
35 ore. Per noiè un segnale im-
portante per riprendere la con-
certazione». Di mezzo ci sono i
rinnovidei contrattidi lavoro.
Fossa anche qui lancia un mes-
saggiodi dialogo al sindacato:
«Se ci seguirà sulla concertazio-
ne, le nostrecategorie potranno
concordare modalità, tempie
contenuti dei contratti di lavoro
da rinnovare, in attesa della ride-
finizione complessivadelle nuo-
ve regoledel gioco». E cosa succe-
derànel frattempodei contratti?
«Troveremo delle soluzioni, ma-
gari soluzioni ponte. Comunque
non devono penalizzare né le im-
prese, né i lavoratori».

Raffaele Capitani

Il presidente della Fiat

Romiti cita Tony Blair
e punzecchia il governo:
«Fate come gli inglesi
Meno tasse, più tagli»
DALL’INVIATO

PARMA. Proprio incorreggibile,
questo Romiti. Il presidente della
Fiatnonrinunciaadar lezionialgo-
verno e a punzecchiare Prodi. Ogni
tanto ricorreancheallaprovocazio-
ne. Andate a scuola da Blair, ripete
più voltead uncapodelgovernose-
duto inprimafilacheloseguesenza
muovere un muscolodel volto. E sì.
Anche il numero uno della Fiat si è
innamorato del giovane leader dei
laburisti inglesi e lo tira dalla sua
parte, cita i suoi discorsi sottoli-
neandoli in corsivo, per insegnarea
Prodi il suomestiere. E con pignole-
ria ritornasull’obiettivoEuropaeri-
pete il solito ritornello. L’Italia è
dentro l’unione monetaria. Bene,
ma non basta. «Abbiamo raggiunto
untraguardochenonpiùdiduean-
ni fa appariva molto lontano e ben
difficilmente raggiungibile». Meri-
to anchedelgoverno?«Occorrepri-
ma di tuttodareattoal governo d’a-
ver saputo bene valutare la capacità
del paese e la disponibilità degli ita-
liani ad accettare e sopportare que-
sti grandi sacrifici ed è stato molto
giusto che il presidente Prodi abbia
ringraziatolanazione».

Esaurita la parentesi dei compli-
mentidicircostanzainpocherighe,

ilpresidentedellaFiatspiegaconun
discoro di dieci cartelle perché la
stradasceltadalgovernoperentrare
inEuropaèquellasbagliata.«Lamia
opinione è sempre stata che l’Italia
sarebbe riuscita a raggiungere gli
stessi obiettivi anche procedendo
per un’altra via». La strada che sa-
rebbe piaciuto imboccare al presi-
dente della Fiat è quella del taglio
della spesa corrente. Questa via del
risanamento è stata seguita dalla
Gran Bretagna con la riforma del
welfar state. Romiti ha anche citato
il segretario del Pds: «Siamo consa-
pevoli del fatto che raggiungere i
traguardidiMaastrichteraunosfor-
zo a termine come ha detto ieri giu-
stamente D’Alema. Ma stare in Eu-
ropa comporterà uno sforzo strut-
turale permanente». Per restare in
Europa sono due, secondo Romiti,
le sfide che il paese ha davanti. La
prima è il risanamento dei conti, in
particolare la drastica riduzione del
debito pubblico; la seconda è lo svi-
luppo e l’occupazione. Per affron-
tarli, ha detto, serviranno«pesanti»
interventi strutturali sulla spesa
corrente, una revisione della spesa
sociale, un alleggerimento della
pressionefiscale».

R.C.

Il presidente della Confindustria, Giorgio Fossa a Parma Bruno/AP

Momenti imbarazzanti nella riunione di giunta. La vittoria di Della Valle, Abete e Merloni

L’assalto della vecchia guardia
fermò la «crociata» del presidente

IL RETROSCENA

DALLA PRIMA

Erano stati loro il cuore del-
l’opposizione alla linea dura, lo-
ro che avevano ricondotto la
Confindustria sulla strada del
buon senso. Allora sono andati
a festeggiare, mentre Fossa e i
suoi hanno scelto un altro risto-
rante, il Maria Luigia, per com-
mentare la riunione della giunta
a prepararsi all’indomani.
«Dimmi con chi vai a cena e ti
dirò chi sei», si potrebbe dire pa-
rafrasando il vecchio detto. E
per le due cene della Confindu-
stria la parafrasi funziona. «La
scelta della giunta è stata otti-
ma - ci ha ripetuto il giorno do-
po un soddisfattissimo Diego
Della Valle - Con la legge sulle
35 ore ci siamo trovati di fronte
una tavola con menù scelto da
altri. Possiamo dire che avrem-
mo preferito sceglierlo insieme,
ma alla fine dovevamo fare una
scelta ragionevole». E Luigi Abe-

te era doppiamen-
te contento perché
quell’accordo che
Giorgio Fossa
aveva minacciato
di disdettare pri-
ma di essere ri-
condotto a più
miti consigli era
stato firmatario.

Nella riunione
della Giunta - va
detto - le cose era-
no andate esatta-
mente come i tre
«amici»avevano
voluto. Avevano
quasi taciuto i duri, gli stessi che
fino a qualche ora prima aveva-
no minacciato fuoriscite e ven-
dette, a parte il giovane Pininfa-
rina che, evidentemente deside-
roso di emulare il padre che ave-
va disdetto l’accordo sulla scala
mobile, ha insistito per cancel-
lare la concertazione del luglio
93. E a parte i soliti veneti «ar-

rabbiati» che nei giorni prece-
denti la riunione di giunta ave-
vano minacciato in tutti i modi
di uscire dalla Confindustria e
di abbandonare Giorgio Fossa al
suo destino. Ma per il resto era-
no state le colombe a dettare le
condizioni. Giorgio Fossa aveva
letto agli oltre cento membri del-
la Giunta una prima volta il co-

municato e loro avevano chiesto
che lo rileggesse per essere sicuri
che non ci fosse neppure implici-
tamente un accenno alla disdet-
ta. E Fossa lo aveva letto una se-
conda volta? Incomprensione?
Diffidenza? amore di precisio-
ne? Sta di fatto che il presidente
della Confindustria ha dovuto
rileggere per la terza volta il co-
municato finale prima che que-
sto ricevesse il placet definitivo.
La linea dei «tre amici» era pas-
sata, spalleggiata ovviamente
dagli interventi di altri grossi
nomi della Confindustria che
anche in giunta avevano ripetu-
to il loro no alla disdetta: Marco
Tronchetti Provera, Pietro Mar-
zotto, Carlo Callieri. E la con-
clusione era stata unanime, an-
che i falchi avevano dovuto ac-
cettare la proposta di riaprire le
trattative con il governo e con i
sindacati.

Così per Giorgio Fossa è co-
minciata una nuova fase del suo

mandato. Presidente dell’indu-
stria, ma sotto stretta osserva-
zione. Da parte di chi rimane
convinto della necessità di rom-
pere e vuole vedere se il presiden-
te è davvero capace di far passa-
re i suoi contenuti al nuovo ta-
volo di trattativa. Da parte delle
colombe che non hanno assolu-
tamente gradito i suoi estremi-

smi, certo non gradi-
rebbero altre alzate
di testa, ma si aspet-
tano una trattativa
che porti alle azien-
de qualcosa di consi-
stente.

E infatti il presi-
dente di Confindu-
stria ieri era davvero
arrabbiato con tutti
e nelle sue conclusio-
ne non lo ha certo
nascosto. Come del
resto non aveva na-
scosto prima una
certa freddezza nei

confronti di Prodi. «Chi vuole
uscire dalla organizzazione è li-
bero di farlo», ha gridato agli
industriali del nord est che fan-
no questa minaccia un giorni e
uno no. «Non si può dire prendi
il kalashnikove parti e poi la-
sciarmi solo», ha urlato dalla
tribuna ai 1500 industriali rim-
proverandoli di avergli fatto fare

la crociata per la disdetta della
concertazione e poi di essersi ri-
tirati. Non c’è da stupirsi di que-
sta rabbia e di questa irruenza.
Per uno strano paradosso della
storia e della cronaca proprio
Giorgio Fossa, che solo tre giorni
fa non voleva più il dialogo coi
sindacati, oggi dei sindacati ha
estremamente bisogno.

In un giro di valzer si è ritro-
vato senza la dama da cui non
pensava dovesse mai essere tra-
dito. I sindacati, ora, gli servo-
no. E lo ha detto a chiare lettere
non risparmiando aperture e
speranze. «Abbiamo apprezzato
il sindacato - ha detto ieri nel
suo intervento - quando ha af-
fermato che non avrebbe discus-
so con il governo senza Confin-
dustria». Per Fossa quella di
Cgil Cisl e Uil è una «disponibi-
lità» importante. Da questa di-
pende oggi la continuazione di
una leadership intera e non di-
mezzata. [Ritanna Armeni ]

LuigiAbete
È luiadaver
firmato
l’accordodi
lugliodel ‘93e
ha fattodi tutto
pernonfarlo
cancellare tout
court

Diego
DellaValle
«Lasceltadella
giuntaèstata
ottima. Ilddl
nonvabene,ma
alla fine
dovevamofare
unascelta
ragionevole»
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L’INTERVISTA Nicola Tognana, industriale di Treviso

«Ho fiducia nel Parlamento»
«Il ddl sulle 35 ore fa cadere il patto sulla concertazione. C’è una soluzione».

L’INTERVISTA Emma Marcegaglia, giovani industriali

«Non accetto compromessi»
«Sull’orario abbiamo dato una possibilità, ma siamo pronti al referendum».

DALL’INVIATO

PARMA. ConlaGiuntastraordinaria
dell’altra sera, Confindustria sembra
aver recuperato la sua unità interna.
Almenodi facciata.Ealmenoaiverti-
ci: i duri e puri sono relegati aimargi-
ni dei distretti del nord est. Per due
ore i “falchi”e le“colombe”si sonosi
sono fronteggiati, si dice anche con
puntesopralerighe,maallafineilvo-
tosuldocumentodellaGiuntaèstato
unanime.

AncheNicolaTognana,presidente
dell’Unione Industriali di Treviso,
che ha dietro di sé la piccola impresa
piùricca,maanchepiùinsofferentee
scatenata nella deregulation dei mo-
delli sindacali, sposa senza riserve
mentalilalineadeldialogo.

Presidente,ildocumentoènato
durante la discussione in Giunta,
oppure lo avete trovatopreconfe-
zionatosultavolo?

«No, non era preconfezionato,
assolutamente. Quel documento
l’abbiamo elaborato e discusso a
fondodurantelaGiunta».

Sinoachepuntolei siriconosce
in esso? È proprio soddisfatto di
comesièconclusalariunione?

«E perché non dovrei esserlo? Io
credo che in attesa di un passo del
governo, la Giunta abbia espresso
una posizione di grande ragionevo-
lezza e di grande attenzione ai pro-
blemi del Paese. È una posizione sia
completamentecondivisibile».

Qual è la mossa che aspettate
dalgoverno?Qualisono,asuopa-
rere, le famose regole da riscrive-
re?

«Vede, l’accordo del ‘93 prevede
due livelli di contrattazione: uno
generale, dove si recupera l’aumen-
to del costo della vita, e l’altro in
azienda, dove si redistribuiscono i
livelli di produttività tra i lavoratori
e l’impresa. Di frontealla leggesulle
35 ore questo accordo finirebbe per
degenerare,perché il costodel lavo-
rosarebbedisicurosuperioreaquel-
lo che è stato, e che potrebbe essere,
l’incremento dell’inflazione. La
mossa che mi attendo, ed è unaopi-
nione personale, deve avere come

primo obbiettivo la salvaguardia di
quantodibuonoèstatofatto».

Sarebbe accettabile, per voi,
una legge sullariduzioned’orario
che contenesse alcune modifiche
indicatedaConfindustria?

«Forse sbaglierò, ma sono con-
vintocheinParlamentocisiamolta
gente di buon senso. Capiranno su-
bito che una legge che vuol calare
dall’alto l’orario di lavoro sulle im-
prese,equindiimpediscelacontrat-
tazione, sarebbe autolesionista per
il sistema produttivo. Vedrà, alla fi-
nelalascerannodecadere».

Il premier Romano Prodi ha di-
segnato uno scenario roseo per i
vostri investimenti nel Mezzo-
giorno. Le ritiene che con questo
sistemadi incentivi il Sudsiadav-
veroilnuovoGalles?

«Nonfacciamociillusioni,secon-
do me il sud diventa come il Galles
con i contratti di area, cioè se sarà
esteso il più possibile il modello di
ManfredoniaeaCrotone».

P.L.G.

DALL’INVIATO

PARMA. Loabbraccia egli stringe la
mano e gli grida un «bravo presi-
dente»,convinta.

Emma Marcegaglia, presidente
dei giovani industriali, a dispetto
dell’aspettominuto,rivelauncarat-
teredafalcochetraducepoiinparo-
le dure come pietre. Il tono pacato
che usa nel conversare stride con il
pesodellesueaffermazioni.

È la prima a pronunciare a tutto
tondo la parola “referendum” (ov-
viamente contro il disegno di legge
sulle 35 ore, se dovesse essere tra-
sformato in legge) che nemmeno
Berlusconi ha avuto il coraggio di
mettere sul piatto durante l’inter-
vento propagandistico dell’altro ie-
ri. In giunta ha sostenuto con pas-
sione la posizione di Giorgio Fossa.
E ieri, dopo l’intervento del presi-
dente del Consiglio Romano Prodi,
ha rilanciato quel termine che ha
aleggiatodurante tutteeduelegior-
natediconvegno,machenonèmai
uscito esplicitamente: referendum

abrogativo.
E se è possibile, l’esile industriale

che governa la parte giovane di
Confindustriahafattoanchedipiù,
arrivando a minacciare l’impossibi-
litàdiconcertare.

Allora, presidente, la giunta ha
deciso unanimemente di non
rompere con il governo. Anche se
l’opposizionealle35oreperlegge
restatutta.Leicosapensa?

«Penso che faremo la nostra bat-
taglia fino all’ultimo contro questa
legge. E se dovesse essere approvata
saremoi primi adappoggiare il refe-
rendum abrogativo. Già, arrivere-
mofinoaquesto».

Quindi, anche lei è per la linea
Fossa...

«Certamente. Nel suo discorso il
presidente ha chiarito anche a Ro-
mano Prodi cosa potrebbe succede-
re con quella legge. Ha detto con
chiarezza che gli imprenditori an-
che questa volta hanno dimostrato
grande senso di responsabilità e
nonhannovolutodefinirechiusala
concertazione».

Ma chi ha vinto fra Prodi e Fos-
sa?

«Sicuramente Fossa. Ha fatto ca-
pire a tutti, anche ai politici presen-
tri in sala, ciò chehannofattogli in-
dustriali in questa vicenda. Abbia-
mofattolanostraparte.Noinonvo-
gliamo che questo problema politi-
co si scarichi sui lavoratori. E siamo
assolutamente convinti che le 35
ore non creeranno nuova occupa-
zione, ma l’esatto contrario. Però
abbiamo anche dettocon altrettan-
ta chiarezza che o in brevissimo
tempo il governo metterà sul piatto
e penserà a risolvere davvero i pro-
blemi del Paese, oppure noi dovre-
mo dichiarare chiusa definitiva-
mentelaconcertazione.Seciòavve-
nisse,però, lacolpanonsarebbeno-
stra».

Nessuna possibilità, nessuna
apertura?

«Certo che sì. Diamo un’altra
possibilità.Maitempidovrannoes-
seremoltostretti».

A.Gue


